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Dopo i gesuiti: missioni religiose 

e studi linguistici nell’Etiopia dei secoli XVII-XVIII 1 
 

GIANFRANCESCO LUSINI 
 
 
In the 17th-18th centuries, at the end of eighty years marked by the presence of 
the Portuguese Jesuits in the country (1632), the Christian kingdom of Ethiopia 
seemed to close itself off from international relations. In reality, the interest for 
Abyssinia never waned in Europe and missionary journeys are documented, 
which also led to the first documentation of Ethiopian languages, notably 
Amharic, thus enabling a significant expansion of linguistic knowledge. 
 
Keywords: Ethiopia – Jesuits – Propaganda Fide – Amharic – Missionary 
linguistics – Catholics – Protestants 

 
 
Ogni allievo e collega di Riccardo Contini sa bene quanto egli con 
profondità e originalità abbia contributo a rafforzare e ampliare 

gli orizzonti della semitistica internazionale. Forse meno 
celebrati, ma di non minore impatto, sono stati anche alcuni studi 
che Riccardo ha dedicato alle origini della ricerca scientifica sulle 
lingue orientali nell’Europa rinascimentale.2 Si tratta di saggi 

 
1 Questo lavoro è risultato di attività di ricerca iscritte nei progetti accademici 

PRIN InALC – Investigating African Languages and Cultures Call 2022, Prot. 
2022XMRNF9, P.I. Ilaria Micheli, Università di Trieste; Associated Investigators: 
Mauro Tosco, Università di Torino, Gianfrancesco Lusini, Università di Napoli 
L’Orientale; e JeMiNA – Jesuit Missions in Northern Abyssinia (2023), P.I. Sabina 
Pavone, componenti del gruppo di ricerca: Guia Boni, Augusto Guarino, 
Gianfrancesco Lusini. 

2 Contini 1994; 1995. 
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densi e accurati che, con sensibilità di linguista, tanto quanto di 
storico della cultura, ricostruiscono il contributo di personalità 
non universalmente note a un cammino di conoscenza avviato 
faticosamente proprio nel XVI sec. E allora non dispiacerà 

all’antico Maestro vedere in queste poche pagine la trattazione, 
concisa e senza pretese, di alcuni passaggi della storia dell’Etiopia 
moderna, nei quali la presenza di intellettuali europei contribuì 

alla scoperta della ricchezza linguistica dell’Abissinia, liberandola 
dalle mitologie medievali per coglierne tutti gli antichi legami con 
le culture del Mediterraneo tardoantico e con le fasi più remote 
della storia cristiana. 

Con l’abdicazione del sovrano pro-cattolico Susǝnyos (r. 1607-
32), nel 1632, si consumava la singolare vicenda della missione 

gesuita in Etiopia, cominciata nel 1555, ma innalzata al suo più 
alto punto di drammaticità dopo l’arrivo nel Paese di Pedro Paez, 
nel 1603.3 Fu un trentennio complesso, durante il quale la corte 
etiopica, fin dal regno di Zädǝngǝl (r. 1603-04), sembrò aver 
imboccato la strada di riforme politiche radicali. La presenza dei 

gesuiti fu considerata da alcuni sovrani etiopici come 
un’opportunità sotto diversi aspetti. Per un verso, questi 

intellettuali europei erano in grado di dare informazioni 
attendibili e di prima mano su altri sistemi giuridici e sociali, dai 
quali la corte etiopica mostrava di voler trarre ispirazione per le 
proprie riforme interne, volte a incrinare il sistema di privilegi 
costruito nel tempo a beneficio di una ristretta parte della società, 

mentre gli Oromo in rapida espansione sembravano minacciare 
l’esistenza stessa dello Stato cristiano. In secondo luogo, 
l’adesione al Vangelo secondo la professione romana e 
l’accettazione del primato pontificio costituivano una classica 
‘mossa del cavallo’, finalizzata a mettere nell’angolo il clero 

ortodosso e i suoi sostenitori fra i ranghi dell’aristocrazia terriera, 
la cui visione del mondo era un ostacolo a ogni ipotesi di riforma 
sociale. In questo gioco politico ‘a quattro’, l’asse nobiltà-clero si 

contrappose all’alleanza fra i gesuiti e la Corona e lo scontro tra 
partiti opposti divenne inevitabile. Alla fine di quel trentennio 

 
3 Sintesi generali in Pennec 2003; Martínez d’Alòs-Moner 2015. 
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non solo Zädǝngǝl fu assassinato4 e Susǝnyos fu costretto ad 
abdicare, ma il figlio e successore Fasilädäs (r. 1632-67) confermò 
la revoca di tutte le decisioni prese in precedenza, restaurando 
l’ortodossia e costringendo i gesuiti a lasciare il paese.5 

Per un significativo sincronismo, nello stesso anno, il 1622, in 
cui Susǝnyos divulgava la propria adesione al cattolicesimo, papa 
Gregorio XV istituiva la Sacra Congregazione de propaganda fide. 

Fu quindi il neocostituito dicastero pontificio a doversi occupare 
delle conseguenze dello scacco subito dalla missione cattolica in 
Etiopia nel 1632, e la scelta cadde sull’ordine riformato dei Frati 
minori cappuccini. Che i francescani, incaricati fin dal 1217 della 
Custodia Terrae Sanctae, avessero informazioni riguardo alla 
cristianità etiopica è un fatto più che credibile, e d’altra parte 

proprio grazie a notizie riconducibili a esponenti dell’ordine dei 
Frati Minori, intorno al 1323, si era diffusa l’identificazione tra il 
mitico Prete Gianni e il sovrano etiopico.6 Né si può dimenticare 
il ruolo svolto dall’osservante Alberto da Sarteano (nato Berdini, 
1385-1450), che nel 1439 fu inviato da papa Eugenio IV a 

Gerusalemme per convocare una delegazione copta al Concilio di 
Ferrara-Firenze, e tornò accompagnato da un gruppo di monaci 

etiopici della comunità agiopolita.7 
Tornando al XVII sec., alcuni esponenti dell’organizzazione 

monastica dei Frati minori cappuccini raggiunsero il Cairo 
immediatamente dopo il bando anti-gesuita, fin dal 1633. 
Cominciava così una vicenda secolare, che avrebbe lasciato 

un’impronta duratura in Etiopia e in Eritrea, fino ai giorni nostri. 
In realtà, i primi passi furono a dir poco faticosi. Basti ricordare la 
vicenda di Agatangelo da Vendôme, al secolo François Noury 
(nato nel 1598), e di Cassiano da Nantes, al secolo Gonzalès Vaz 
López-Neto (nato nel 1607), che dall’Egitto partirono alla volta 

 
4 Chernetsov 1974. 
5 Leggiamo ancora la documentatissima ‘Cronaca’ del regno di Susǝnyos; si 

veda Esteves Pereira 1802-1900. Paradossalmente, per ora non è emersa quella 
relativa a Fasilädäs, per cui ci si chiede anche a buon diritto se sia mai stata 
composta; di ciò Kropp 1986. 

6 Cerulli 1943: 102-108. 
7 Cerulli 1966. 
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dell’Etiopia agl’inizi del 1638. La loro opera missionaria ebbe 
breve durata, perché mentre ancora si trovavano in territorio 
eritreo furono arrestati a Däbarwa e condotti in catene a Gondär, 
la capitale etiopica. Qui, al cospetto dello stesso Fasilädäs, della 

corte e del vertice della chiesa etiopica, si svolse un processo, che 
terminò con la condanna a morte e l’uccisione dei due frati, il 7 
agosto dello stesso anno. 

In coincidenza con il fallimento della missione gesuita, uno 
specifico interesse per la cristianità etiopica si era prodotto anche 
in ambiente luterano, grazie ad alcuni eventi fortuiti, che ebbero 
come protagonista il tedesco Peter Heyling (1607/08-52), uomo 
di vasta cultura, con un particolare interesse per il mondo copto.8 
Quando, nel 1634, subito dopo il ristabilimento dell’ortodossia, 

Fasilädäs inviò al metropolita di Alessandria la richiesta di 
nominare un nuovo capo del clero etiopico, Heyling colse 
l’occasione per farsi ammettere al seguito dell’inviato, il vescovo 
Marqos.9 Giunto in Etiopia all’indomani del bando anti-gesuita, 
egli si trovò in condizione di predicare liberamente, in virtù degli 

accenti anti-romani del discorso religioso luterano. La sua vicenda 
di missionario, ma anche di educatore e medico, si svolse nei 

dintorni della capitale, probabilmente nella sede di Azäzo, che 
negli anni di Susǝnyos era diventato l’epicentro della presenza 
gesuita. Heyling coltivò buoni rapporti col vescovo Marqos, con la 
corte e con lo stesso sovrano, che gli offrì in moglie la sua unica 
figlia e secondo alcune fonti lo investì di un ruolo di alto rango, 

quello di bitwäddäd (bǝḥt wäddäd), ovvero l’incaricato di 
presiedere le riunioni del consiglio imperiale.10 

I sentimenti anti-cattolici, e forse le sue conoscenze di 
medicina, certamente agevolarono Heyling, ma tutta da verificare 
è la notizia per cui egli avrebbe svolto un ruolo determinante nel 

processo ad Agatangelo e Cassiano, i ‘martiri di Gondär’. In 
occasione del processo, nell’estate del 1638, Heyling era 
certamente in Etiopia da quattro anni e, come si è detto, aveva 

8 Meinardus 1965; 1969. 
9 Donzel 1983. 
10 Kropp 1984. 
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una certa familiarità col vescovo Marqos, insieme al quale aveva 
compiuto il viaggio del 1634 da Alessandria all’Etiopia. Tuttavia, 
l’idea di un asse etio-luterano in funzione anti-romana, non 
trovando conferma documentaria, appare una forzatura, le cui 

origini sono da ricondurre a pubblicazioni ‘edificanti’, come 
quella di Emmanuel de Rennes,11 apparsa nel 1756 e riedita da 
Antoine d’Abbadie nel 1882, cui si allineò in Italia quella di 

Antonio da Pontedera,12 pubblicata l’anno prima della 
beatificazione dei due cappuccini (1° gennaio 1905), allorché Pio 
X riconobbe l’autenticità del loro martirio (27 aprile 1904). La 
causa era stata promossa da Guglielmo Massaia, figura carismatica 
della missione cappuccina di fine XIX sec., fin dal 1887, l’anno 
della cocente sconfitta italiana a Dogali. Viene da pensare, 

dunque, che l’accusa ricorrente contro il luterano di aver 
condotto una campagna volta a screditare i missionari romani agli 
occhi delle autorità etiopiche faccia parte di un bagaglio 
letterario, assemblato in Francia e riutilizzato in Italia per scopi 
puramente agiografici. 

A Heyling si ascrive anche l’attività di traduttore in amarico e 
la cosa merita attenzione, perché da sempre la sola lingua liturgica 

e letteraria riconosciuta dal clero etiopico era il gǝ‘ǝz. All’amarico 
era riservato un ruolo nell’istruzione religiosa,13 per cui a suo 
tempo la scelta dei missionari gesuiti di utilizzare la lingua volgare 
per la catechesi scritta aveva creato scandalo e avversione tra gli 
ecclesiastici ortodossi, determinando la successiva distruzione dei 

testi da loro composti, per ordine dello stesso Fasilädäs (1666). La 
traduzione in amarico del Vangelo di Giovanni fu terminata da 
Heyling poco prima che, per motivi non ancora chiariti, l’intesa 
col sovrano e la sua corte s’interrompesse, determinando 
l’espulsione del 1652 e la sua morte in territorio sudanese, a 

Sawakin, per ordine del paša turco. 
Al contesto luterano riporta anche la vicenda, non solo 

accademica, di Hiob (Job) Ludolf e del suo allievo Johan Michael 

 
11 Emmanuel de Rennes 1756. 
12 Antonio da Pontedera 1904. 
13 Lusini 2019. 
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Vansleb o Wansleben. Ludolf (nato a Erfurt nel 1624, morto a 
Francoforte sul Meno nel 1704) è universalmente celebrato come 
“padre degli studi etiopici”14 e ciò è senz’altro vero se si tiene 
conto dei suoi lavori grammaticali e lessicografici sul gǝ‘ǝz e 

sull’amarico, nonché di pubblicazioni di importanza capitale 
quali la Historia Aethiopica del 1681 e l’Ad suam Historiam 
Aethiopicam antehac editam Commentarius del 1691. Qui c’interessa 

soprattutto l’attenzione del Ludolf luterano verso le idee religiose 
etiopiche, condensate in un compendio intitolato Theologia 
Aethiopica, rimasta allo stato di manoscritto fino al 1983,15 e 
nell’edizione del 1661 della Confessio Claudii, il notissimo 
documento dogmatico emanato nel 1555 da Gälawdewos (r. 1540-
59), in risposta alle accuse dei primi gesuiti contro il cristianesimo 

etiopico, imputato di tratti giudaizzanti (osservanza del sabato, 
circoncisione ecc.).16 

Ludolf aveva avuto per informatori e maestri alcuni dòtti 
etiopici conosciuti a Roma nel 1649, in particolare Gorgoryos di 
Mäkanä Śllase,17 e in questi colloqui avrà avuto modo di 

apprezzare la componente ‘arcaica’ del pensiero religioso 
etiopico, nonché la ricchezza dei suoi riferimenti a una facies 

letteraria ‘pre-romana’, che tutt’oggi intriga e interroga gli 
studiosi. Risultava particolarmente attrattiva la presenza nel 
Canone delle Scritture Etiopiche (81 libri in tutto) di opere quali 
il Libro di Enoc, il Libro dei Giubilei, il Quarto Libro di Esdra, i 
Paralipomeni di Baruc (o Resto delle parole di Baruch) e altri ancora, 

trasmessi solo in versione etiopica.18 Si tratta di un filone letterario 
che ad occhio luterano risultava significativo per almeno due 
motivi. Per un verso, provava la ricchezza delle tradizioni letterarie 
del cristianesimo delle origini, di cui quello etiopico, per la sua 
marginalità, sarebbe stato erede più fedele di altri, prima del 

costituirsi del Canone romano, con la conseguente distinzione tra 
libri ‘ispirati’ e non. In secondo luogo, dimostrava quanto la 

 
14 Haberland 1969-1970. 
15 Uhlig 1983. 
16 Ludolf 1661; Lozza 1946; 1947. 
17 Pankhurst 1969. 
18 Baumstark 1905; Wendt 1964; Cowley 1974; Brandt 2000. 
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chiesa di Roma si fosse privata di fonti preziose del pensiero 
cristiano più antico, ritagliando ‘dolosamente’ per sé un canone 
mutilato di tutta la componente giudeocristiana, che il caso 
etiopico dimostrava essere un tassello imprescindibile della 

cultura religiosa dei più antichi cristiani. 
Proprio per evidenziare le presunte affinità tra la fede luterana 

e quella etiopica, Ludolf approntò una missione esplorativa in 

Abissinia, avvalendosi delle risorse messe a disposizione dal duca 
Ernesto I di Sassonia-Gotha-Altenburg, detto il Pio (1601-75) e 
incaricando dell’arduo compito il discepolo Johan Michael 
Wansleben (1635-79).19 Questi avrebbe dovuto suscitare 
l’interesse etiopico intorno alla dottrina di Lutero e raccogliere la 
maggior quantità possibile di informazioni sul Paese africano e 

sullo stato della religione trent’anni dopo il bando anti-gesuita. 
Wansleben partì nel 1664, ma non arrivò mai in Etiopia. Al Cairo 
lo dissuasero gli ammonimenti del Patriarca Copto, per cui si 
limitò a raccogliere in Egitto ogni possibile informazione, per poi 
fare ritorno in Europa l’anno successivo. Fermatosi a Roma già 

nel 1665, inaspettatamente aderì al cattolicesimo, scelta che gli 
costò l’avversione a vita del maestro Ludolf,20 e collaborò con 

Propaganda Fide per la realizzazione di una scuola missionaria 
specializzata nell’insegnamento della lingua e della letteratura 
gǝ‘ǝz (1668). Passato a Parigi nel 1671, ripartì per l’Oriente grazie 
a un finanziamento del ministro Jean-Baptiste Colbert, ancora 
una volta col proposito di raggiungere l’Etiopia. Non vi riuscì 

neanche stavolta, e per questo fu criticato, sebbene grazie a lui la 
Bibliothèque Nationale de France abbia incamerato circa seicento 
manoscritti orientali.21 

Non abbiamo altre notizie di missioni e controversie religiose in 
contesto etiopico nel XVII sec. Scendendo al secolo successivo, le 

Cronache reali forniscono informazion incomplete riguardo a 
iniziative francescane presso i sovrani Iyasu I (r. 1682-1706) e Yosṭos 

 
19 Bausi 1989; Smidt – Bausi 2010. 
20 Alla conoscenza dell’opera dei due intellettuali tedeschi e dei loro 

complessi rapporti reciproci ora contribuisce validamente una serie di studi 
raccolti in Ben-Tov – Loop – Mulsow 2024. 

21 Bosc-Tiessé 2022. 



Gianfrancesco Lusini 
 

18 

(r. 1711-16), con esiti a dir poco deludenti,22 per cui nel 1717 
Propaganda Fide dichiarò definitivamente chiusa quella fase 
missionaria.23 Qualche decennio più tardi, un evento significativo 
si registra quando il 22 febbraio 1752 una manciata di cappuccini 

arriva in Etiopia e viene ricevuta alla corte di Iyasu II (r. 1730-55). A 
guidarla era il boemo Remedius Prutky (1717-70), che aveva 
studiato a Praga ed era entrato nell’ordine nel 1735.24 Il sovrano 

aveva inviato una lettera ai francescani del Cairo, invitandoli in 
Etiopia, e proprio in risposta a quell’invito Prutky, che in quel 
momento si trovava in Vaticano, fu messo a capo di una piccola 
pattuglia missionaria diretta in Etiopia e composta, oltre che da lui, 
da Martin Lang e da Antonio da Aleppo. La loro permanenza a 
Gondär fu di durata limitata, circa un anno e mezzo, al termine del 

quale il cappuccino fu espulso dal Paese, non prima di aver redatto 
un dettagliato resoconto del suo viaggio, incluso il soggiorno 
africano, nella forma classica di un Itinerarium. Il manoscritto 
inedito, contenente una preziosa mole documentaria, si conserva 
presso la Biblioteca Universitaria di Praga,25 e di esso è disponibile 

soltanto in una parziale traduzione inglese del 1991.26 L’interesse 
non superficiale di Prutky per le lingue dell’Etiopia è testimoniato 

da un altro suo manoscritto inedito, recante il titolo Vocabolarium 
linguae Gallicae, Arabicae et Abyssinicae, nel quale il missionario 
boemo documenta il lessico amarico (per primo dopo Ludolf, ma 
in più ricorrendo a un’inchiesta ‘sul campo’), e con ciò fornisce 
indicazioni preziose in materia di storia della lingua.27 

Un aspetto notevole della vicenda di Prutky è costituito proprio 
dal fatto che l’iniziativa sia partita dal sovrano, in controtendenza 
rispetto all’atteggiamento ‘isolazionista’ tenuto dalla monarchia 
etiopica per quasi un secolo, a partire dai tempi di Fasilädäs. 
Possiamo avanzare un tentativo di spiegazione, partendo dal fatto 

che il tormentato regno di Iyasu II fu segnato dalla fragilità del 

 
22 Nosnitsin – Fiaccadori 2007, 804b. 
23 Martínez d’Alòs-Moner 2010, 440b. 
24 Pankhurst 2010. 
25 Arrowsmith-Brown – Pankhurst 1991. 
26 Petráček 1955. 
27 Poláček 1976. 
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suo potere, conseguenza della sua intronizzazione all’età di soli 
sette anni. In realtà, durante il quarto di secolo in cui Iyasu sedette 
sul trono, fino alla morte nel 1755, la corte fu dominata dai 
membri del clan familiare guidato dalla madre del sovrano, 

Bǝrhan Mogäsa (1706 ca.-73), il cui nome cristiano fu Wälättä 
Giyorgis, universalmente nota col nome di Mǝntǝwwab (ovvero 
‘quanto sei bella!’). Iyasu fu incoronato nel settembre del 1730, 

alla morte del padre Bäkaffa, e a novembre dello stesso anno 
Bǝrhan Mogäsa fu riconosciuta ǝtege, ovvero reggente in sua 
vece.28 

L’accenno di apertura all’Europa e ai missionari cattolici che 
si registra in questo periodo della storia etiopica trova una 
giustificazione in una serie di fattori riconducibili al progetto 

politico di Mǝntǝwwab. La regina madre era impegnata a 
rafforzare l’influenza a corte del gruppo politico-sociale dei 
Qwara, così detto dal nome della loro regione di origine, la stessa 
della sovrana, situata in un’area marginale dello stato cristiano, ai 
confini con il Sudan. Nel loro intento di dare la scalata al potere, 

questi homines novi erano destinati a scontrarsi con altri gruppi 
politici da più tempo radicati a corte e collegati al clero 

tradizionale. Dunque, ancora una volta, si trattò di un ‘gioco di 
sponda’ di alcuni sovrani con personaggi stranieri per creare le 
condizioni di una riduzione dell’influenza clericale a corte. Fu 
una partita che Mǝntǝwwab continuò a giocare anche durante il 
regno di Iyo’as, figlio e successore di Iyasu dal 1755 al 1769, asceso 

al trono all’età di sei anni, la cui morte violenta, appena ventenne, 
segnò la fine del quarantennio dominato da una delle più 
rilevanti figure femminili della storia africana. Fu anche l’atto 
finale di una fase della storia abissina, inaugurata dall’arrivo dei 
missionari portoghesi, in cui si alternarono l’esigenza vitale di 

mantenere aperti canali di comunicazione col resto del mondo 
mediterraneo (non solo cattolico) e la volontà di una parte della 
dirigenza etiopica di non lasciarsi coinvolgere in una rete di 

‘relazioni pericolose’ con gli stati europei. 

 

 
28 Guidi 1903; 1910-1912. 
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